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Dal discorso di Laura Boldrini

<Arrivo a questo incarico dopo aver trascorso tanti anni a difendere e rappresentare i diritti degli ultimi in Italia, come in molte periferie del mondo. E’ un’esperienza che mi accompagnerà sempre e che da oggi metto al servizio di questa Camera. Farò in modo che questa istituzione sia anche il luogo di cittadinanza di chi ha più bisogno. Il mio pensiero va a chi ha perduto certezze e speranze. Dovremmo impegnarci tutti a restituire  piena dignità a ogni diritto. Dovremo ingaggiare una battaglia vera contro la povertà, e non contro i poveri. In questa aula sono stati scritti i diritti universali della nostra Costituzione, la più bella del mondo. La responsabilità di questa istituzione si misura anche nella capacità di saperli rappresentare e garantire uno a uno. Quest’Aula dovrà ascoltare la sofferenza sociale. Di una generazione cha ha smarrito se stessa, prigioniera della precarietà, costretta spesso a portare i propri talenti lontano dall’Italia. Dovremo farci carico dell’umiliazione delle donne che subiscono violenza travestita da amore. Dovremo stare accanto a chi è caduto senza trovare la forza o l’aiuto per rialzarsi, ai tanti detenuti che oggi vivono in una condizione disumana e degradante come ha autorevolmente denunziato la Corte europea dei diritti umani di Strasburgo. Dovremo dare strumenti a chi ha perso il lavoro o non lo ha mai trovato, a chi rischia di smarrire perfino l’ultimo sollievo della cassa integrazione, ai cosiddetti esodati, che nessuno di noi ha dimenticato. Ai tanti imprenditori che costituiscono una risorsa essenziale per l’economia italiana e che oggi sono schiacciati dal peso della crisi, alle vittime del terremoto e a chi subisce ogni giorno gli effetti della scarsa cura del nostro territorio. Dovremo impegnarci per restituire fiducia a quei pensionati che hanno lavorato tutta la vita e che oggi non riescono ad andare avanti. Dovremo imparare a capire il mondo con lo sguardo aperto di chi arriva da lontano, con l’intensità e lo stupore di un bambino, con la ricchezza interiore inesplorata di un disabile>.

Dal discorso di Piero Grasso

Quando ieri sono entrato per la prima volta da Senatore in quest’Aula mi ha colpito l’affresco sul soffitto, che vi invito a guardare. Riporta quattro parole che sono state sempre di grande ispirazione per la mia vita e che spero lo saranno ogni giorno per ciascuno di noi nei lavori che andremo ad affrontare: Giustizia, Diritto, Fortezza e Concordia. Quella concordia, e quella pace sociale, di cui il Paese ha ora disperatamente bisogno. La crisi è a un punto tale che potremo risalire solo se riusciremo a trovare il modo di volare alto e proporre soluzioni condivise, innovative e, lasciatemi dire, sorprendenti. Dobbiamo davvero iniziare una nuova fase costituente che sappia stupire e stupirci. Oggi migliaia di giovani a Firenze hanno partecipato alla Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime delle mafie. Hanno pronunciato e ascoltato gli oltre 900 nomi di vittime della criminalità organizzata. Nomi di cittadini, appartenenti alle forze dell’ordine, sindacalisti, politici, amministratori locali, giornalisti, sacerdoti, imprenditori, magistrati, persone innocenti uccise nel pieno della loro vita. Il loro impegno, il loro sacrificio, il loro esempio dovrà essere il nostro faro. Ho dedicato la mia vita alla lotta alla mafia in qualità di magistrato. E devo dirvi che dopo essermi dimesso dalla magistratura pensavo di poter essere utile al Paese in forza della mia esperienza professionale nel mondo della giustizia, ma la vita riserva sempre delle sorprese. Oggi interpreto questo mio nuovo e imprevisto impegno con spirito di servizio per contribuire alla soluzione dei problemi di questo Paese. Ho sempre cercato Verità e Giustizia e continuerò a cercarle anche da questo scranno. Se oggi, davanti a voi, dovessi scegliere un momento in cui raccogliere la storia della mia vita professionale precedente, non vorrei limitarmi a menzionare gli amici e i colleghi caduti in difesa della democrazia e dello Stato di diritto che ho conosciuto. Non c’è infatti un solo nome e volto che può racchiuderli tutti e purtroppo, se dovessi citarli tutti, la lista sarebbe troppo lunga. Mi viene piuttosto in mente e nel cuore un momento che li abbraccia uno a uno. E’ il ricordo della voce e delle parole di una giovane donna, Rosaria Costa, la moglie dell’agente Vito Schifani morto insieme ai colleghi Rocco Dicillo e Antonino Montinaro nella strage di Capaci il 22 maggio 1992 in cui persero la vita Giovanni Falcone e Francesca Morvillo. Non ho dimenticato le sue parole il giorno dei funerali del marito, quel microfono strappato ai riti e alle convenzioni delle cerimonie: <Chiedo innanzitutto che venga fatta giustizia, adesso. Rivolgendomi agli uomini della mafia, perché ci sono qua dentro, ma certamente non cristiani, sappiate che anche per voi c’è possibilità di perdono: io vi perdono, però vi dovete mettere in ginocchio, se avete il coraggio di cambiare...Ma loro non cambiano... [...] ...loro non vogliono cambiare...Vi chiediamo [...] di operare anche voi per la pace, la giustizia, la speranza e l’amore per tutti>

Che ne sarà delle riforme?

Le elezioni ci consegnano, come tutti dicono, un Paese ingovernabile. Se esiste una via d’uscita, si vedrà al termine del cammino. Intanto, le riforme di cui si parla da sempre, restano al palo. Ma quali sono queste riforme? Far mente locale non è agevole. Non parliamo delle misure che sono unilaterali, ad esempio la grossa panzana di Berlusconi che promette di restituire l’Imu, o diminuire le tasse.  O le magnifiche illusioni della sinistra radicale di poter dar lavoro a tutti.  No. Parliamo di riforme che possono essere, in linea di principio, condivise da un largo numero di parlamentari. Così, nel corso della campagna elettorale, ho raccolto suggerimenti, proposte, impegni... di riforme. Qui mi limito ad elencare quelle che accomunano, in teoria, una parte maggioritaria delle forze politiche in campo. 

Istituzioni
· Nuova legge elettorale grazie alla quale l’elettore possa votare direttamente il candidato. 

· Riduzione del numero dei parlamentari, sia alla Camera che al Senato. 

· Fine del bicameralismo perfetto (competenze diverse per Camera e Senato)

· Aumento dei poteri del presidente del Consiglio in modo tale che possa allontanare i ministri incapaci e tenere a freno le correnti con la minaccia di nuove elezioni.

· Statuto dei partiti e controllo dei bilanci. 

Riduzione della spesa pubblica improduttiva

· Riduzione degli stipendi, rimborsi, privilegi dei parlamentari e dei consiglieri regionali. 

· Taglio ai rimborsi elettorali.

· Revisione dei compensi degli alti burocrati (nessun compenso superiore a quello del primo presidente della Corte di Cassazione, insieme al divieto di cumulare cariche). Questa riforma, annunciata del governo Monti, non so se sia stata attuata. 

· Soppressione di tutte le Province (che sono centri di potere, di poltrone e di clientele).  

· Abolizione dei contributi a fondo perduto che lo Stato eroga alle più varie         attività produttive, destinando l’importo, in maniera vincolante, a ridurre il cuneo fiscale. 

Economia

· Reddito minimo garantito

· Misure in favore dell’occupazione.
· Graduale abolizione del precariato. 

· Interventi speciali per favorire l’occupazione dei giovani e delle donne.

· Riforma del sistema fiscale a favore delle fasce più deboli.

· Riduzione del cuneo fiscale che grava su imprese e lavoratori. 

· Recupero della gigantesca evasione.

· Rilancio del settore industriale. Questo Paese è privo, da anni, di politica industriale. Siamo, per varie ragioni, pressoché privi di siderurgia, chimica, elettronica. In questa situazione ormai sono asfittici e sottoposti al processo di delocalizzazione anche quei settori “di nicchia” sui quali si era basato lo sviluppo degli anni '80. 

· Intervento pubblico nel settore bancario, con l'obiettivo di fornire credito alla media e piccola industria.

· Produzione di energia a costi contenuti in linea con gli altri Paesi europei. 

· Rilancio del turismo. 

· Pagamenti della PA

Interventi sui servizi forniti dello Stato

· La misura urgentissima dovrebbe essere la riduzione dell’affollamento delle carceri tramite depenalizzazione di alcuni reati o sconto della pena a domicilio.

· Rinnovamento della scuola per portarla a livello dei Paesi più avanzati. 

· Finanziamento della ricerca in tutti i settori e in particolare in quello industriale 

· Accorciamento dei tempi della giustizia civile e riforma del sistema giudiziario.

· Semplificazione normativa

· Sburocratizzazione. Interventi in tutto il settore pubblico per renderlo più efficiente.           

· Guerra alla corruzione. In un Paese slittato dal 33° al 72° posto nelle classifiche  

     di Transparency, è chiaro che manca una efficace legge anticorruzione. 

· Guerra alle mafie

· Attribuzione automatica della cittadinanza a tutte le persone nate in Italia.  
Interventi sulle infrastrutture
· Ripristino dell'assetto idrogeologico del territorio. 

· Smaltimento rifiuti, specie al Sud. Raccolta differenziata. Diffusione di   termovalorizzatori per lo smaltimento dei rifiuti e la produzione di energia. Rigassificatori. 

· Ferrovie e strade. Le ferrovie italiane, al di fuori delle tratte ad alta velocità, sono semplicemente disastrose, così come quello delle strade e autostrade, in particolare al Sud.  

· Digital divide. 

Tagli alla politica

Da una eternità  leggiamo articoli sugli sprechi della politica. Però, se facciamo mente locale, a parte le auto blu e i rimborsi elettorali, abbiamo qualche difficoltà a  focalizzarne altri. Qui c’è un articolo di Massimo Teodori, che ci aiuta a rinfrescare la memoria. Ha il pregio di indicare cifre precise. 

(Massimo Teodori, Corriere) Sembra finalmente arrivata l'ora dei tagli alla politica, ma non pochi trucchi sono dietro l'angolo. Suggerisco dieci voci per dare un colpo al sistema della casta e tentare di ricondurre a ragione il rapporto tra soldi e partiti. 1. Abrogare il rimborso spese elettorali per le elezioni politiche (fino al 2012, 100 milioni l'anno), per le elezioni europee (50 milioni) e per quelle regionali (40 milioni); e sostituirlo con erogazioni liberali volontarie. 2. Abrogare i contributi ai gruppi parlamentari di Camera e Senato (circa 75 milioni l'anno). 3. Abrogare i contributi ai gruppi consiliari delle 20 Regioni (circa 75 mi l'anno). 4. Abrogare i finanziamenti ai giornali e riviste di partito e simili (circa 50 milioni l'anno). 5. Dimezzare le indennità dei parlamentari eliminando tutti gli accessori (circa 100 milioni l'anno). 6. Pagare direttamente i collaboratori parlamentari. 7. Abrogare tutti i benefit delle figure  istituzionali emerite (uffici, appartamenti, segretarie, automobili e autisti). Chi sono queste? Presidenti di Camera, Senato, Consiglio dei ministri, Corte costituzionale, eccetera. 8. Calcolare il vitalizio parlamentare con il metodo contributivo. 9. Abrogare i vitalizi regionali. 10. Disciplinare rigorosamente i denari pubblici e privati che vanno alle fondazioni politiche e parapolitiche. Questa voce, nascosta ai più, oggi è la maggiore per entità: centinaia dì fondazioni drenano centinaia di milioni di euro fuori da ogni regola e controllo, a beneficio di capi e capetti politici in cerca di visibilità. Molti ignorano che oggi la vera idrovora che succhia soldi per i partiti sono le fondazioni, che istituzionalizzano corruzione e comparaggio. Si potrebbe aggiungere ancora una voce: sequestro dei tesori costituiti con i denari versati dallo Stato fino al 2011 a partiti fantasma tipo Margherita, An, Pds, Idv, etc. Queste proposte sono un programma giacobino? No: solo realistico e pragmatico per tagliare le basi materiali su cui la casta fonda il potere nei partiti e sui partiti. Ci sarà qualche anima buona in Parlamento che, abbandonando le roboanti e innocue dichiarazioni, è disposta a mettersi concretamente al lavoro?

Altre rivoluzioni 

si prevedono nell’industria

(Irene Tinagli, Corriere) Siamo ormai abituati a pensare alle nostre aziende che portano le loro fabbriche in Asia, rassegnandoci all'idea che la nostra manifattura sia destinata a morire. Ma cosa significa, se il più grande produttore asiatico di prodotti elettronici comincia ad aprire stabilimenti in Occidente? E' questo quello che sta accadendo. Foxcom, l'azienda cinese con base a Taiwan, che per conto di numerose aziende occidentali fabbrica milioni di oggetti elettronici venduti in tutto il mondo, già da qualche tempo sta rivolgendo il suo sguardo ad Occidente. Ha già stabilimenti in Messico, Brasile, in Ungheria, Slovacchia e nella Repubblica Ceca. Ma qualche giorno fa ha fatto scalpore la notizia non ancora ufficiale, che Foxconn stia soppesando alcune città americane per la creazione di un nuovo stabilimento produttivo negli Stati Uniti. E questo ha destato sorpresa, visto che gli Stati Uniti sono pur sempre uno dei Paesi con il reddito pro capite e con i salari medi tra i più alti del mondo. 

I primi commentatori hanno ipotizzato che questo sarebbe un modo per essere più vicini ad Apple che, con la produzione dell'iPhone, è diventata uno dei loro clienti più rilevanti, riducendo costi di trasporto e velocizzando il ciclo degli ordini. Potrebbe anche essere un modo per rispondere alle polemiche sul lavoro minorile che ha spinto Apple ad avviare ispezioni nelle fabbriche asiatiche di Foxconn. Eppure dalle prime indiscrezioni pare che lo stabilimento americano della Foxconn non produrrà nessun iPhone. Troppo complessa la loro produzione per ricostruire tutta la catena di assemblaggio in nuovi stabilimenti. Sembra invece che si tratti della produzione di tv a schermo piatto, in stabilimenti altamente automatizzati. Quindi i motivi di questo interesse verso gli Stati Uniti potrebbero essere legati a ciò che numerose analisi è commentatori americani sostengono già da mesi: l'accelerazione della ricerca tecnologica degli ultimi anni ha portato sviluppi straordinari nella robotica, nell'automazione e nell'unione tra scienze computazionali e ingegneristiche, tra software e meccanica, tra informazioni digitali e prodotti materiali. Ne potrebbero derivare produzioni più efficienti e altamente innovative.

Un esempio degli sviluppi di questa ricerca e delle sue implicazioni per la manifattura sono le cosiddette stampanti tridimensionali (3d), macchine che ricevono istruzioni direttamente da un computer sulla base di un modello digitale disegnato dal progettista e che costruiscono l'oggetto disegnato, dall'inizio alla fine, senza passaggi di mano o assemblaggi, senza interferenza umana, semplicemente modellando e stratificando il materiale con cui viene costruito l'oggetto. Si chiama manifattura additiva, e per la verità non è un'invenzione di adesso. Macchine di questo genere esistono da oltre due decenni, ma è solo negli ultimi anni che sono riuscite a raggiungere dimensioni, semplicità di funzionamento e costi accessibili a chiunque. Ed è questo il progresso che sta alimentando tanto entusiasmo ed ottimismo negli analisti, sia per il potenziale impatto che questa evoluzione può avere sulla produzione artigianale e sui tassi di imprenditorialità e di innovazione (chiunque potrà diventare un produttore, con costi fissi quasi nulli), sia, in prospettiva futura, sull'organizzazione di tutta la produzione industriale su scala globale. 

L'Italia per esempio potrebbe trarre grandi vantaggi da queste nuove tecnologie, mettendo a frutto alcuni dei suoi tradizionali punti forti: il design, la capacità di progettazione, la piccola imprenditorialità diffusa ed artigiana. Eppure, nonostante l'elevato potenziale di rinnovamento che queste nuove tecnologie potrebbero avere per il nostro sistema produttivo, sono ancora poche le persone che nel nostro Paese vi stanno prestando la dovuta attenzione. I nostri dibattiti pubblici e politici sono ancora monopolizzati dalle discussioni su vecchie modalità produttive, sulle catene di montaggio, le miniere, gli altiforni. Argomenti più che legittimi, ma che impediscono di vedere come certe nuove tecnologie potrebbero aprire un nuovo futuro per il Paese e per i suoi lavoratori e ci condannano a guardare sempre al passato. Dovremmo imparare a scrollarci di dosso questo senso di smarrimento, impotenza e ineluttabilità che ci paralizza quando pensiamo al domani, e capire che il futuro, alla fine, è di chi comincia.

L’era dei robot

(Massimo Gaggi, La lettura) L'era dei robot, annunciata per decenni, sta arrivando davvero: un nuovo mondo fatto non solo di strumenti elettronici con sembianze vagamente umane, come quelli che negli ospedali giapponesi già assistono gli anziani; oppure i robottini cingolati della General Electric che gironzolano sulle piste degli aeroporti, fermandosi di tanto in tanto a ispezionare i motori dei jet appena arrivati. La “robot economy” o, meglio, l'era del software, va ben al di là della macchina che sostituisce l'operaio nel montare e verniciare un'auto o del bancomat al posto dello sportello bancario. È l'auto che si guida da sola sviluppata da Google. Sono i droni senza pilota oppure i software come TurboTax o TaxAct con i quali in questi giorni decine di milioni di americani preparano la dichiarazione dei redditi facendo a meno del commercialista. Sono gli aggregatori di notizie dei giganti del web che tolgono spazio alla stampa. Sono le università online che vogliono sfidare quelle con i professori in carne e ossa. Ed è anche Watson, il supercomputer della Ibm che comincia ad affiancare gli oncologi negli ospedali più avanzati d'America. E che prima o poi, secondo molti, li sostituirà, visto che le sue diagnosi risultano più accurate, basate come sono sull'esame comparato di una casistica infinita.

Il libro scritto un anno fa da  Erik Brynjolfsson e Andrew McAfee, due professori del Mit di Boston, Race Against the Machine, spiega come la rivoluzione digitale abbia accelerato l'innovazione, modificato gli effetti degli aumenti dì produttività e creato una vera e propria mutazione genetica nel mercato del lavoro. Fin qui si è creduto che ogni innovazione che distrugge posti di lavoro in un settore, ne crea molti altri in campi diversi, spesso nuovi: il motore a vapore ha lasciato disoccupati gli stallieri, ma ha creato l'industria ferroviaria. E gli Stati Uniti, prima dello tsunami finanziario del 2008, erano arrivati quasi alla piena occupazione anche con un'agricoltura ormai tutta meccanizzata.

Ma ora i due economisti di Boston avvertono che la vecchia regola secondo là quale in un'economia in cui aumenta la produttività crescono anche i posti di lavoro non vale più. È in atto quello che chiamano un “grande sdoppiamento”: il lavoro digitale sostituisce quello umano senza crearne, necessariamente, dell'altro. Sembra una previsione cupa, ma in realtà i due autori amano la tecnologia: pensano che ci farà vivere meglio, se impareremo a prosperare anche lavorando meno. Facile solo a parole. Basta, comunque, accusare la globalizzazione; ormai molte produzioni delocalizzate in Asia stanno tornando in Occidente. Solo che finiscono in fabbriche automatiche, mentre ormai i robot sostituiscono gli operai anche nei Paesi a basso costo del lavoro come India e Cina.

Più pessimista l'analisi di Robert Gordon, economista della Northwestern University, che pochi giorni fa è stato protagonista di un appassionante faccia a faccia proprio con Erik Brynjolfsson. A dare retta a Gordon (e al suo Beyond the Rainbow sull'evoluzione degli standard di vita in America) viene il sospetto che siamo arrivati alla fine dell'era del progresso: le innovazioni che hanno prodotto la rivoluzione industriale e l'esplosione del benessere hanno avuto un impatto moltiplicatore sul mondo del lavoro ben diverso da quello dell'economia digitale. E non sono ripetibili: la lampadina di Edison ha portato all'elettrificazione, agli ascensori, alle lavatrici e a mille altre applicazioni industriali e domestiche. Ma l'onda è finita con le grandi innovazioni della metà del secolo scorso: la televisione, il trasporto aereo, le autostrade, l'aria condizionata. Poi ci siamo fermati: <Solo una volta nella storia - dice Gordon - si passa dai 10 chilometri all'ora di un cavallo, ai 900 di un Boeing>. I jet di oggi volano alla stessa velocità di quelli di oltre mezzo secolo fa: rassegniamoci alla fine dell'effetto magico che l’innovazione ha prodotto sull'economia per quasi 200 anni.

Per Brynjolfsson, invece, l'innovazione tecnologica non sta rallentando ma accelerando. Tutti e due, però, riconoscono che la politica deve prepararsi ad affrontare un quadro profondamente diverso rispetto ai paradigmi del passato: un sistema più produttivo, ma che forse non richiederà più enormi volumi di lavoro. Timore condiviso da Al Gore nel suo recente saggio The Future, dice <I luddisti avevano torto. Temevano che la rivoluzione industriale avrebbe creato una disoccupazione strutturale. Invece produsse più lavoro e redditi più elevati. Ma non c'è alcuna garanzia che la storia si ripeta>. Inutile fasciarsi la testa, meglio provare a ragionare su come adattarsi alla nuova realtà, su come trarre beneficio dalla tecnologia senza creare traumi sociali insostenibili. 

Di ricette ne circolano tante: dalla riduzione generalizzata degli orari di lavoro proposta da Jeremy Rifkin fin dal 1995 quando pose per primo, col suo La fine del lavoro, il problema dell'impatto della tecnologia sull'occupazione, fino alla decrescita di Serge Latouche. Ma molte di queste idee sono state giudicate fin qui impraticabili in società che hanno bisogno comunque di crescita. Lanier ora propone un sistema di micropagamenti che costringa i server sirena a compensare la gente per i dati che fornisce loro. Un quadro incerto e frastagliato complicato anche dal fatto che la politica viene chiamata a rompere schemi consolidati, a tentare svolte coraggiose e anche a rischiare qualche salto nel buio proprio mentre quasi tutte le democrazie liberali dell'Occidente vivono processi di sfaldamento e un indebolimento di tutti i poteri.

Scienza

(Giovanni Caprara, Corriere)  Il sogno di immagazzinare le informazioni (invece che su un chip di silicio) in un frammento di Dna, assume toni reali. Lo ha dimostrato Nick Goldam nel suo laboratorio di Hixton (Gran Bretagna) che si chiama European Bioinformatics Institute. Già l’anno scorso all'Università americana di Harvard si effettuava un'esperienza simile, ma ben più semplice. Ora su un campione di Dna si sono memorizzati il famoso discorso di  Martin Luter King, I have a Dream, 154 sonetti di Shakespeare, e la memoria scientifica di Francis Crick e James Watson del 1953 nella quale si annunciavano la scoperta della doppia elica del codice della vita. In un chip di silicio si organizzano sequenze di zero e uno per scrivere le informazioni. Nel Dna si manipolano invece le quattro lettere del codice: A C G T. Così il messaggio trasmesso all’Agilent Technologies di Santa Clara si è trasformato in una stringa di basi genetiche, consegnata poi a un laboratorio di Heidelberg, dove è stata letta da un sistema laser. I dati sono stati poi trasmessi al computer del professor Goldman che li ha confrontati con quelli iniziali. Erano perfetti, racconta su Nature. Un passo importante verso il computer biologico capace di elaborare e contenere una quantità di informazioni enormemente più grande rispetto a oggi si è compiuto.

Citazione
Sono contrario ai privilegi del clero. Chiedo l'abolizione del loro celibato (dalla rete). 
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